NELLE MESE DELLA MADONNA:

I nuovi eroi e MARIA MADRE DI DIO 
Lunedì 18 Maggio
Siamo invitati a preparare un altare dove mettere la Madonnina che abbiamo a casa o un’immagine sua o della sacra famiglia, con una candela e i fiori se fosse possibile.

In questa terza settimana del mese della Madonna ci accompagneranno alcune persone che hanno vissuto da vicino la crisi sanitaria del corona virus e che hanno scoperto l’amore di Dio nella loro vita quotidiana. Maria ci porta a Cristo. Ringraziamo Dio anche perché da oggi riprendiamo la partecipazione alla messa. Evviva!!
Oggi ci accompagna il vescovo di Cremona, Antonio Napolioni, che racconta la sua esperienza in questa crisi sanitaria.
Un genitore: Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen
Un genitore: Preghiamo:
O Signore Gesù, durante la tua vita sulla nostra terra hai mostrato il tuo amore, ti sei commosso di fronte alle sofferenze e molte volte hai ridato la salute ai malati riportando nelle loro famiglie la gioia.

Molti dei nostri cari, che conosciamo e non solo, sono ammalati, noi gli siamo vicini con tutto ciò che è umanamente possibile. Però ci sentiamo impotenti: veramente la vita non è nelle nostre mani. Ti offriamo le nostre e le sue sofferenze e le uniamo a quelle della tua passione.

Possiamo alternare la recita delle preghiere tra i presenti

PADRE NOSTRO...
10 AVE MARIA...
GLORIA AL PADRE.....
SALVE REGINA....
Una storia per riflettere:
L’esperienza del contagio e della cura che mi è stato dato di condividere, mi impone di cui essere testimone per i fratelli. Ciò non avviene senza dolore e commozione, ma credo che sia doveroso e fruttuoso. Nei dieci giorni di ricovero in Ospedale dovrei dire che “non ho visto un volto”. Protetti da camici e guanti, mascherine e schermi, medici e infermieri hanno circondato ognuno dei malati che sempre più affollavano il reparto. Occhi attenti, premurosi, belli della bellezza dell’amore. Gli occhi del nostro futuro, che dobbiamo fissare per cogliervi attese e potenzialità, per dare stima, fare spazio, continuare a sognare. E poi le loro voci, talvolta desiderose di un seppur breve dialogo, senza timore di chiedere la preghiera dell’uomo di Dio, per sopportare un peso che sentivano insostenibile. Da queste due finestre dell’anima, lo sguardo e la parola, si passa concretamente ad un’infinità di gesti, mi colpiva lo sforzo di ciascuno nel cercare di fare più bene possibile, anche quando un certo dolore era inevitabile. Una dimensione drammatica di questa epidemia è costituita certamente dall’isolamento cui ciascuno è stato costretto. Mi consola, però, pensare che i nostri fratelli e sorelle abbiano incrociato quegli occhi, quelle voci e quei gesti che la comunità ha potuto offrire loro. Non di semplici addetti ai lavori, ma di membra di un’unica famiglia allargata, addirittura di un unico corpo. Per i credenti, siamo al culmine dell’Incarnazione e del Mistero pasquale, di cui la Pietà di Michelangelo può essere eloquente icona: tutti noi siamo Gesù morto, tutti noi siamo la Madre che lo tiene in grembo. Dovremo riflettere molto su questa prova e, se non cederemo al cinismo, potremo ripartire – nei sentieri della vita familiare, sociale ed ecclesiale – da quegli occhi, voci, gesti. Dall’alfabeto della vita e della fede, che forse stavamo smarrendo nel delirante rumore di un mondo troppo in corsa.
Piccolo fioretto per tutti!!
Telefonare per sapere come sta  un amico o patente che non sento da tanto tempo
NELLE MESE DELLA MADONNA:

I nuovi eroi e MARIA MADRE DI DIO 

Martedì 19 Maggio

Oggi ci accompagna un medico, che racconta la sua esperienza nei primi giorni della crisi sanitaria.
Un genitore: Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen

Un genitore: Preghiamo:

Signore Gesù Tu sei venuto a guarire i cuori afflitti, guarisci il nostro cuore. Guarisci, Signore, quelle nostre intime ferite che sono causa di malattie fisiche. Noi ti offriamo il nostro cuore: accettalo, Signore, purificalo e dacci i sentimenti del tuo cuore divino. Aiutaci ad essere umili e miti. Amen.
Possiamo alternare la recita delle preghiere tra i presenti

PADRE NOSTRO...

10 AVE MARIA...

GLORIA AL PADRE.....

SALVE REGINA....

Una storia per riflettere:

“Ero ateo – racconta -, ora sono felice di essere tornato a Dio”. “Mai negli incubi più oscuri ho immaginato che avrei potuto vedere e vivere quello che sta succedendo qui nel nostro ospedale da tre settimane. Siamo costretti a decidere chi deve vivere e chi dovrebbe essere mandato a casa a morire...ora non siamo più dottori ma siamo diventati dei selezionatori sul nastro. “Fino a due settimane fa, io e i miei colleghi eravamo atei. Era normale perché siamo medici e abbiamo imparato che la scienza esclude la presenza di Dio. Ho sempre riso dei miei genitori che andavano in chiesa. Nove giorni fa un sacerdote di 75 anni venne da noi. Era un uomo gentile, aveva gravi problemi respiratori ma aveva una Bibbia con sé e ci ha impressionato che la leggeva ai morenti e li teneva per mano. Eravamo tutti dottori stanchi, scoraggiati, psichicamente e fisicamente sfiniti, quando abbiamo avuto il tempo di ascoltarlo. Ora dobbiamo ammettere: noi come umani abbiamo raggiunto i nostri limiti, di più non possiamo fare e sempre più persone muoiono ogni giorno. Siamo sfiniti, abbiamo due colleghi che sono morti e altri sono stati contagiati. Ci siamo resi conto che dove finisce ciò che l’uomo può fare, abbiamo bisogno di Dio. E abbiamo iniziato a chiedere aiuto a Lui, quando abbiamo qualche minuto libero parliamo tra di noi e non possiamo credere che da feroci atei siamo adesso ogni giorno alla ricerca della nostra pace, chiedendo al Signore di aiutarci a resistere in modo che possiamo prenderci cura dei malati”.“Ieri è morto il sacerdote 75enne. Lui che fino ad oggi, nonostante avessimo avuto oltre 120 morti in 3 settimane qui e fossimo tutti sfiniti, distrutti, era riuscito, malgrado le sue condizioni e le nostre difficoltà, a portarci una PACE che non speravamo più di trovare. Il sacerdote è andato dal Signore, e se continua cosi, presto lo seguiremo anche noi. Non sono a casa da 6 giorni, non so quando ho mangiato l’ultima volta, e mi rendo conto della mia inutilità su questa Terra e voglio dedicare il mio ultimo respiro ad aiutare gli altri. Sono felice di essere tornato a Dio mentre sono circondato dalla sofferenza e dalla morte dei miei simili”.
Piccolo fioretto per tutti!!

Chiedere scusa a chi ho trattato con sufficienza durante la giornata.
NELLE MESE DELLA MADONNA:

I nuovi eroi e MARIA MADRE DI DIO 

Mercoledì 20 Maggio

Oggi ci accompagna un sacerdote, che racconta il suo ultimo gesto d’amore fatto per un giovane papà. Vi ricordati del gesto di Massimiliano Kolbe della settimana scorsa? Gli somiglia.
Un genitore: Nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen

Un genitore: Preghiamo:

O Cristo, medico dei corpi e delle anime veglia sui nostri fratelli infermi e sofferenti; e, come il buon samaritano, versa sulle loro ferite l'olio della consolazione e il vino della speranza. 

Con grazia sanante del tuo Spirito illumina la difficile esperienza della malattia e del dolore, perché sollevati nel corpo e nell'anima si uniscano a tutti noi nel rendimento di grazie al Padre delle misericordie. 

Tu vivi e regni nei secoli dei secoli. 

Possiamo alternare la recita delle preghiere tra i presenti

PADRE NOSTRO...

10 AVE MARIA...

GLORIA AL PADRE.....

SALVE REGINA....

Una storia per riflettere:

Si legge sui giornali: “Un sacerdote della Bergamasca, è deceduto dopo essere risultato positivo al coronavirus. Il respiratore gli era stato donato dalla comunità parrocchiale. Muore per donare il respiratore ad un paziente più giovane di lui. È stato questo l’ultimo gesto di misericordia di don Giuseppe Berardelli, 72enne sacerdote deceduto dopo essere risultato positivo al coronavirus all’ospedale di Lovere, nella Bergamasca”. 

Le parole di un Operatore Sanitario di lungo corso della Casa di Riposo San Giuseppe di Casnigo: “Mi commuove profondamente il fatto che l’arciprete di Casnigo, don Giuseppe Berardelli – cui la comunità parrocchiale aveva comprato un respiratore – vi abbia rinunciato di sua volontà per destinarlo a qualcuno più giovane di lui”. 

Don Giuseppe svolgeva la sua missione a Casnigo. Ora l’ex sindaco della cittadina Giuseppe Imberti racconta del parroco: “Era una persona semplice, schietta, di una grande gentilezza e disponibilità verso tutti, credenti e non credenti. Il suo saluto era ‘pace e bene’. Sempre cordiale e disponibile verso l’amministrazione pubblica, le associazioni e non solo quelle della parrocchia, partecipava a tutte le manifestazioni senza essere mai invadente [...] Era amato da tutti, da Fiorano arrivavano ancora i suoi ex parrocchiani dopo anni a trovarlo. Ma aveva anche una capacità incredibile di risolvere i problemi economici, di bussare alle porte giuste per avere aiuti”.

Piccolo fioretto per tutti!!

Prendere 5 minuti per me  stesso e pensare a come fosse la mia giornata se fossi totalmente solo e non poter parlare con qualcuno. Ringrazia Dio per questo!
NELLE MESE DELLA MADONNA:

I nuovi eroi e MARIA MADRE DI DIO 

Giovedì 21 Maggio

Oggi ci accompagna una persona che nel linguaggio religioso chiamiamo “teologo” e cioè una persona che dedica parte della sua vita a studiare le materie che riguardano Dio e la sua azione nella storia e nella vita delle persone. Egli riflette su come dovremmo vivere questo momento di crisi sanitaria.
Un genitore: Preghiamo:

Dio Misericordioso, fonte della vita e rimedio di ogni male, donaci la sicurezza della tua presenza perché 
possiamo avere confidenza solo in Te. Per questo, avvolti dal tuo amore e dalla tua potenza, possiamo 
ricevere la guarigione e la salvezza, secondo la tua libera volontà.
Tra i nostri dolori tu solo sei la nostra forza. Grazie, Signore, perché sei con noi. Amen.

Possiamo alternare la recita delle preghiere tra i presenti

PADRE NOSTRO...

10 AVE MARIA...

GLORIA AL PADRE.....

SALVE REGINA....

Una storia per riflettere: Chiediamo ai genitori di spiegare con parole semplici ai ragazzi questa riflessione fatta da un teologo.
La malattia da coronavirus, è senza dubbio un’esperienza di passione e di morte, anche se non necessariamente essa si conclude con la morte personale. Queste esperienze di patimento e di morte, per noi credenti, sono un modo per vivere la passione di Gesù, stando in comunione con Lui. Il Getsemani, il dolore che lacera il corpo, la solitudine della croce, l’impossibilità di condividere e comunicare con gli altri, l’incomprensione, il “sentirti fuori”, come scartato ed emarginato da una comunità che ringrazia, canta e loda, perché in quel momento tu non puoi farlo. «Un modo, per noi credenti, di vivere la passione di Gesù rimanendo in comunione con lui» C’è poi il sabato santo. È il tempo dell’attesa, per noi credenti. C’è un sabato santo anche nel Covid-19. È l’attesa di una guarigione. Nella liturgia, è per eccellenza un tempo di attesa e dunque di pazienza. Come dice la lettera agli Ebrei 5,8, in un bellissimo passo che è riferito a Gesù, il Figlio, e dice la verità di ogni figlio dell’uomo, la pazienza è lasciarsi istruire da ciò che si patisce. Lasciarsi istruire è sapere attendere, apprendere di apprendere da quanto ti accade e tu non comprendi e non accetti. Lasciarsi istruire, cioè pazientare, è non precipitare, non demordere. Nell’attesa, tu dai tempo all’altro, di cui ti fidi, e sai di essere nelle mani dell’Altro, in cui hai riposto ogni confidenza, anche nel tempo della notte, il tempo della prova per eccellenza. C’è, in fine, il giorno della Pasqua. È la scoperta che quel sepolcro vuoto non dice un’assenza, ma rivela una forma di presenza, nuova, sorprendente e indeducibile. «Pace a voi», dice Gesù. Pasqua è il grido che squarcia il silenzio, è la lama di luce che taglia la notte, è il risveglio che supera il sonno, è la rinascita che va oltre la morte. La resurrezione di Gesù è più di un semplice risveglio. Non è un ritorno alla condizione di prima. È il compimento di una promessa, è l’anticipo che ci dona di partecipare alla vita di colui che è la nostra primizia. Nella fede, camminando lungo il tempo difficile della storia, il credente attende il soffio di una vita piena, che è Dono, attende una pienezza che compie ogni suo desiderio, attende una comunione e una fraternità che riconfigureranno tutti i legami perduti, in un nuovo cielo e una nuova terra. In questa fede, il cristiano attende la Gerusalemme celeste, sperando il compimento che non avrà fine, quando sarà la fine.

Piccolo fioretto per tutti!!

A pranzo recitare un Padre Nostro per tutti i fratelli "soli" in ospedale.
NELLE MESE DELLA MADONNA:

I nuovi eroi e MARIA MADRE DI DIO 

Venerdì 22 Maggio

Oggi ci accompagna una persona speciale, si chiama Emanuele Iacobone. Ci racconta la sua esperienza da medico anestesista maceratese che lavora in questi mesi negli ospedali di Camerino e Macerata in contatto diretto con i pazienti COVID. Per lui la crisi è stata un’esperienza molto forte e inaspettata.
Un genitore: Preghiamo:

Signore, donaci la salute del corpo e il buon umore necessario per mantenerla. Donaci, Signore, un'anima semplice che sappia far tesoro di tutto ciò che è buono e non si spaventi alla vista del male ma piuttosto trovi sempre il modo di rimettere le cose a posto. Dacci un’anima che non conosca la noia, i brontolamenti, i sospiri, i lamenti. Dacci, Signore, il senso del buon umore. Concedici la grazia di comprendere uno scherzo per scoprire nella vita un po' di gioia e farne parte anche agli altri, soprattutto quando c’è il rischio che la paura prenda il sopravvento nelle nostre vite. Amen.

Possiamo alternare la recita delle preghiere tra i presenti

PADRE NOSTRO...

10 AVE MARIA...

GLORIA AL PADRE.....

SALVE REGINA....

Una storia per riflettere
Ho sempre pensato che quando devi affrontare qualcosa che non conosci o di cui sai molto poco hai tanta paura. Quando sono arrivate le prime persone che respiravano male anche noi, che stavamo lì per curarle, avevamo paura di ammalarci. Sapevamo di molti colleghi che si erano infettati negli ospedali dove avevano affrontato questa malattia prima di noi. 

Il pensiero di salvare quei malati e la ricerca di notizie utili per le terapie migliori ha ridotto le mie paure e mi ha dato il coraggio e la forza per tranquillizzare chi mi stava vicino.

Non scorderò gli occhi terrorizzati dei pazienti che ci vedevano entrare nella stanza completamente coperti, loro riuscivano a percepire solo i nostri sguardi. Non mi sono mai preoccupato come in questo periodo che i miei occhi trasmettessero rassicurazione e tranquillità. 

I trasporti in ambulanza verso i centri COVID sono sembrati interminabili, mi assalivano mille pensieri, il primo al malato: stavamo facendo tutto quello di cui aveva bisogno? Poi ai loro familiari: come alleviare le loro angosce? Quanto li avrei voluti abbracciare come ogni tanto facevo quando potevano venire in ospedale! 

In quei momenti il pensiero era rivolto a Maria: la immaginavo con il suo largo manto che stava proteggendo tutti noi, le ho affidato i malati e i loro familiari e ho sperato che potesse guidarci nelle cure.

Molti pazienti hanno vissuto la malattia senza i familiari vicino. Ho ascoltato tante storie, nei pochi momenti di calma abbiamo incoraggiato e rassicurato molti malati. In questo periodo la solitudine è stata più evidente e accentuata, ma quanti malati normalmente sono soli e non ce ne accorgiamo. 

Non ci siamo mai persi d’animo e anche quando le condizioni sembravano disperate abbiamo insistito a curare con tutto quello che avevamo a disposizione. Ogni volta che una persona respirava meglio e usciva dalla rianimazione era sempre una gioia.

Durante questa pandemia non si è amplificato solo il virus ma anche le nostre emozioni e mi piace pensare che l’amore di Dio per noi si sia moltiplicato.
Piccolo fioretto per tutti!!

Come i dottori e gli infermieri si prendono cura di noi, oggi rivolgerò le mie attenzioni a un familiare.
